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Più ‘Ex Works’, meno intermodale: la fotografia 
dell’export italiano 
Lo studio di Contship e SRM su Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna: porto 
di Genova sempre più centrale, spinta su digitalizzazione e sostenibilità 
ambientale 
 
 

 
 
Il porto di Genova come via di accesso e di uscita sempre più privilegiata, il 
(preoccupante) calo nel corso del tempo del trasporto intermodale, la spinta sulla 
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digitalizzazione dettata (anche) dalla pandemia e quella verso la sostenibilità 
ambientale che ‘asseconda’ un sentimento sempre più diffuso. 
 
Sono i dati salienti della terza edizione dello studio “Corridoi ed efficienza logistica 
dei territori”, sviluppato da Contship Italia ed SRM di IntesaSanpaolo con un focus 
specifico su Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna, le tre principali regioni 
esportatrici che rappresentano il 40,6% del PIL italiano e oltre il 50% dell'export 
totale. Il panel della survey riguarda 400 imprese che esportano/importano via mare 
tramite container: si tratta al 100% di società di capitali, di cui il 55% con un 
fatturato superiore ai 3 miliardi all’anno. 
 
Genova si conferma il porto principale per l’export: nel 2018 lo utilizzava il 72% 
delle imprese oggetto della ricerca, passato poi all’80% del 2019 e all’85% del 2020. 
In crescita anche Venezia (rispettivamente dal 20 al 33%), mentre scende la Spezia, 
che nel triennio passa dal 25 al 17%. Come anticipato, cala la percentuale di imprese 
che si affida al trasporto intermodale: si passa dal 19% del 2018 al 17% del 2019 
sino al 10% dell’anno scorso, mentre aumenta il numero di quelle che predilige la 
resa ‘Ex Works’, passata dal 64 al 79%. 
 

 
 
Per quanto riguarda la Lombardia, in export le imprese prediligono il porto di 
Genova (98%), seguito da La Spezia (17%) e Venezia (1%), mentre in import lo scalo 
del capoluogo ligure tocca il 100% e quello spezzino il 4%. Il bacino ligure risulta il 
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preferito anche in Veneto: Genova viene scelta nel 69% dei casi in export, La Spezia 
nel 16%, Venezia nel 54% e Trieste nel 22%, con percentuali non dissimili per 
quanto riguarda l’import, rispettivamente al 79, 15, 46 e 15%. Infine, l’Emilia-
Romagna: anche in questo caso Genova gioca la parte del leone (93% export, 79% 
import), seguito da Venezia (46 e 45%), Ravenna (22 e 27%) e La Spezia (18 e 21%). 
 
La spinta verso la digitalizzazione è testimoniata dal fatto che il 94,5% delle attività 
oggetto della survey la ritiene fra ‘mediamente’ e ‘molto’ importante. Il settore del 
mobilio e quello chimico-farmaceutico risultano essere i settori più sensibili. 
 
La domanda di sostenibilità ambientale è passata dal 19% del 2019 al 37% del 2020 
e si stima raggiungerà il 52% nel 2022: anche in questo caso i settori del mobilio e il 
chimico-farmaceutico trainano i risultati. 
 
Dopo che nella scorsa edizione era stato stilato un focus specifico sul distretto 
veneto del vino, in questa edizione l’attenzione è puntata su quello delle ceramiche 
di Modena e Reggio Emilia. In questo contesto prevale l’export a corto raggio (27% 
Inghilterra, 33% Grecia, 13% Marocco, 60% Spagna e 13% Nord America), l’80% 
delle imprese sceglie l’Ex Works in export e declina il trasporto intermodale per 
‘incompatibilità’ e ‘tempi elevati’. 
 
“L’interscambio marittimo – si legge nello studio - rappresenta un’importante 
componente (seconda solo al trasporto su strada) del commercio estero di queste 
regioni: fatta 100 la somma delle quattro modalità di trasporto (escludendo quindi 
la componente non specificata nel database dell’Istat), il commercio via mare 
rappresenta il 27,5% per la Lombardia, il 30,8% per il Veneto, il 37,5% per l’Emilia-
Romagna (35,7% la media italiana).  Importante per l’analisi, e per le prospettive di 
miglioramento dei vari ‘corridoi logistici’, è la comprensione della principale 
modalità utilizzata per il collegamento tra porti e sistema industriale, ovvero, una 
volta che la merce è giunta al porto, come arriva nelle imprese (e viceversa). Come 
già emerso nell’edizione 2020 dell’indagine, per coprire l’ultimo segmento della 
catena del trasporto, le imprese continuano a preferire il trasporto su strada. In 
aggiunta a questo, le imprese nel 2020 sembrano aver ulteriormente ridotto 
l’utilizzo combinato del trasporto strada/ferrovia. Infatti, l’intermodale resta una 
scelta adottata, nell’area analizzata, solo dal 10% delle imprese (dato in sensibile 
calo, rispetto al 17% del 2019). La Lombardia è l’unica regione che ha visto un 
aumento nel numero di imprese che scelgono l’intermodalità per i propri trasporti 
(percentuale aumentata dal 10% al 15%). L’utilizzo dell’intermodalità si ferma invece 
al 5% in Emilia-Romagna e all’8% in Veneto”. 



Venendo all’impatto della pandemia, è emerso che “le imprese hanno mediamente 
dato più importanza agli investimenti sulla sicurezza nell’ambiente di lavoro 
(punteggio medio pari a 8,54 su una scala da 1 a 10), con il 56% delle imprese che 
hanno attribuito alla variabile in questione un’importanza molto alta (9 o 10). Esse 
hanno altresì considerato importante investire per garantire che i beni vengano 
prodotti secondo standard di igiene elevati (punteggio medio pari a 8,47); in questo 
caso il 49% ha attribuito a tali investimenti un punteggio molto alto. Il 52% invece 
ha attribuito un’importanza molto alta agli investimenti in tema di diversificazione 
dei prodotti verso il tema della salute (8,41 il punteggio medio). Molto importanti, 
anche se meno degli investimenti in salute, sono i risultati emersi per gli 
investimenti in digitalizzazione (8,34; 47% le imprese che hanno dato un punteggio 
molto alto), quelli in resilienza (8,32; 46%) e la strategia dell’outsourcing della 
logistica (8,3; 45%)”. 
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